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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
19/1/2014 – 25/1/2014
II Domenica del Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  19 gennaio 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       1,29-34     
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo.

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (don  Daniele Muraro)

La passata Domenica nel racconto del battesimo di Gesù san Matteo diceva che era toccato a Gesù, appena uscito dall'acqua, di veder scendere su di lui lo Spirito santo sotto forma di colomba, precisando che per Lui, e non per altri, si erano aperti i cieli. Con tale descrizione il primo evangelista voleva far capire che gli intervenuti al fatto, pur intuendo che qualcosa di straordinario stava capitando, non ne ebbero una percezione precisa. Oggi ritorniamo sullo stesso episodio, usando la versione secondo Giovanni. In essa al posto della descrizione diretta del battesimo, viene raccolta la testimonianza del Precursore. Il Battista dichiara di avere visto, o detto meglio contemplato, anche lui lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere sul Cristo. Al momento del ritorno sulla scena di Gesù questo fatto andava sottolineato non era apparso evidente la volta precedente. C'è qualcosa di invisibile nella fede cristiana, che riguarda la persona di Gesù e anche la stessa Chiesa. Gli Apostoli videro l'uomo e credettero nel Figlio di Dio e così noi vediamo le strutture e crediamo che la Chiesa fondata da Gesù Cristo viene da Dio. In Gesù Cristo c'è il Verbo, che è invisibile, e la natura umana, che è visibile; nella Chiesa c'è lo Spirito santo, che è invisibile, e l'organismo sociale, che è visibile. Come abbiamo un solo Signore, nato nel tempo e salito alla gloria, così esiste una sola Chiesa, in parte pellegrinante nel tempo e in parte già arrivata al Regno e perciò complessa nella sua costituzione. Afferma il Concilio Vaticano II: "Dio volle infatti santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità." E aggiunge: "Come la natura assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo". 
Cristo è il Capo che vivifica il Corpo della Chiesa; di questa verità troviamo un anticipo nella prima lettura. Servo del Signore è il Messia, che ha l'incarico di riunire il suo popolo, ma diventa poi la Chiesa che porterà la salvezza fino all'estremità della terra. La Chiesa si presenta come un'assemblea, riunita dalla predicazione della Parola di Dio e sostenuta dalla celebrazione dei sacramenti. Nel tempo essa si organizza con una struttura esteriore, ma è in virtù della grazia di Dio che si perpetua nel mondo e dunque nel suo mistero essa resta invisibile. 
Il Concilio chiama la Chiesa anche sacramento di Cristo, ossia il segno e lo strumento (efficace) dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano. La Chiesa conserva una parentela con l'antico popolo dell'alleanza, ma la sua apparizione segnala una novità: contemporaneamente ad essa e non senza di essa si sviluppa il Regno dei Cieli. Inizio del Regno di Dio e nascita della Chiesa coincidono, simultanea è la crescita dell'uno e dell'altra e non vi sarà differenza tra Regno di Dio compiuto e Chiesa arrivata alla mèta. 
Continua il Concilio Vaticano II: "La Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino." 
Tenere distinti è la Chiesa visibile da quella invisibile è segno di saggezza, in una tensione verso il meglio che non può dimenticare né la fragilità umana né la potenza di Dio. Separare l'una dall'altra attribuendo valore solo a quella invisibile, è un grave errore, che alla fine distrugge lo specifico cristiano. A complicare le cose interviene il peccato, che non manca nemmeno dentro la Chiesa, fra comuni battezzati e tra i ministri, ma che non può far breccia a tal punto da distruggere la forma divina che Dio ha impresso alla sua opera. Dobbiamo ricordare che quando un fedele, fosse anche un rappresentante autorevole della Gerarchia, pecca gravemente, quello smette di far parte viva della Chiesa, ma la totalità dei fedeli, popolo e gerarchia, non si potrà mai sbagliare nella fede e mai si estinguerà l'amore. Fu Gesù stesso a garantire che il male non avrebbe prevalso tra i suoi discepoli e infatti san Paolo si rivolge ai cristiani di Corinto salutandoli come "santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata". Anche noi ogni domenica ripetiamo: "Credo la Chiesa una santa cattolica e apostolica!". La Chiesa visibile dunque non può essere considerata un diaframma da abbattere al fine di stabilire un immediato rapporto tra l'uomo e Dio. La dimensione terrestre della Chiesa non è un ostacolo, ma il luogo dove si entra per la fede, si vive nella speranza e ci si educa alla carità. Occorrono persone dallo sguardo particolarmente acuto per cogliere a prima vista il nesso tra Gesù e la Chiesa e tra la Chiesa e il Regno. San Giovanni Battista ha anticipato il mistero. Dice che lo Spirito è disceso sul Cristo per rimanervi. Così è anche per la Chiesa dal giorno di Pentecoste in poi: in essa abita lo Spirito di Dio. 
Tale caratteristica per qualsivoglia cristiano non dovrebbe essere una dimensione estranea, perché questo Spirito l'ha ricevuto anche lui nel battesimo. Ogni cristiano dunque deve sforzarsi di vedere nelle manifestazioni esterne della Chiesa la vitalità interiore che la anima, partecipando con fede alla vita della sua comunità e invitando a parteciparvi con amore. 
PER LA PREGHIERA
(don Tonino Lasconi)
Vieni, Signore Gesù, 
donaci l'intelligenza per vagliare ogni cosa 
e la forza per scegliere ciò che è buono. 
Donaci la voce per gridare di prepararti la strada, 
e coraggio per essere i primi a prepararla. 
Donaci la capacità di essere sempre lieti 
anche quando la tua parola, 
che innalza i piccoli e abbassa i forti, 
ci pone contro la logica umana. 
Donaci di consolare chi sta peggio di noi, 
di confortare chi soffre più di noi, 
di rallegrare chi ha meno gioia di noi, 
di farci vicini a chi ha bisogno di noi. Amen! 
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Lunedì  20 gennaio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco               2,18-22

Lo sposo è con loro.
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù non è venuto a rattoppare una visione religiosa in difficoltà, non è venuto a mettere una pezza sullo strappo creato dall'intransigenza dei farisei e dei dottori della legge con il popolo, da essi guardato con disprezzo, ma a riformulare un modo nuovo di stare con Dio, attingendo alla più autentica fede ebraica. La miriade di precetti che avevano finito con l'ingabbiare l'originaria alleanza fra Dio e il suo popolo cedono il passo al primigenio e fondante comandamento dell'amore che imita l'amore di Cristo e che da lui attinge per amare se stessi e il prossimo. Il rapporto con Dio non è più fondato sul timore ma sull'amore sponsale: Gesù è lo sposo. Le norme, i precetti, le tradizioni religiose, allora, acquistano profondità e senso solo se ricondotte all'amore sponsale. Le pratiche devozionali non vengono eliminate ma ricomprese e riformulate. Il digiuno che serve a ricordarci cosa è essenziale, che manifesta la nostra ricerca interiore non è più un merito agli occhi di Dio, ma il lamento della sposa che ha nostalgia dello sposo. Continuamente, anche nella Chiesa, dobbiamo capire il senso di ciò che facciamo e riportarlo all'essenziale.
PER LA PREGHIERA 
                 (don Tonino Bello)
Spogliaci, Signore, di ogni ombra di arroganza. 
Rivestici dei panni della misericordia e della dolcezza. 
Donaci un futuro gravido di grazia e di luce 
e di incontenibile amore per la vita. 
Aiutaci a spendere per te 
tutto quello che abbiamo e che siamo. 
E la Vergine tua Madre ci intenerisca il cuore. 
Fino alle lacrime. 
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Sant’Agnese
Martedì 21 gennaio  2014         
+ Dal Vangelo secondo Marco              2,23-28
Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!
In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Il riferimento di Gesù, per giustificare il comportamento dei suoi discepoli, all'episodio di Davide è significativo. Il re sta scappando dalla gelosia omicida di Saul e giustifica al sacerdote la richiesta dei pani sacri non solo per la necessità e la fame ma per la purezza dei suoi soldati. Il sabato è fatto per l'uomo, è l'insegnamento di Gesù ma, anche da questo riferimento, scopriamo che ciò non può giustificare nessuna nostra pigrizia e nessun nostro tentennamento; anzi implica una necessità di purificazione interiore che proviene dall'ascolto e dalla pratica del suo insegnamento. È l'invito a non cadere un atteggiamenti esteriori e ipocriti ma nel sentire profondamente nel cuore il suo insegnamento. Non vi è in esso nessun invito a considerarci immuni dalle leggi ma a considerare lo scopo profondo di quella legge morale che Dio ha scritto nel nostro cuore e che è poi esplicitata nei precetti divini. È la legge del bene e del male ed il cui discernimento serio, nel nostro cuore, non solo irrobustisce la nostra dignità umana ma rivela il nostro essere creati ad immagine e somiglianza di Dio. Rispettare queste legge e i precetti divini significa favorire proprio questa dignità che deriva dal nostro essere creature ad immagine divina. Il sabato richiama proprio quel comandamento di «santificare le feste» che significa rendere a Dio quella giusta lode, scevra da ipocrisie, che da il senso profondo alla nostra vita. La partecipazione domenicale all'eucaristia non è un obbligo da adempiere per evitare un castigo, ma il riconoscimento della necessarietà, per la nostra vita, di un intervento che ne dia scopo. 

PER LA PREGHIERA
                                  (preghiera a Sant’Agnese)
Tu, mille volte beata, o purissima Sant'Agnese,
ti consacrasti a Gesù non appena ti fu possibile conoscerlo.
Nessuna lusinga, nessuna vanità del mondo, ti ha vinta.
Per mantenerti degna della tua fede, hai sfidato il martirio.
A tredici anni Gesù ti ha dato immediato premio
liberandoti dalle fiamme del rogo
che hanno investito gli empi che volevano la tua morte.
Fa, o Sant'Agnese, che la mia fede sia incrollabile
a qualunque prova che Gesù mi vuol mandare,
e sia da me accettata con amore.
Così potrò un giorno possedere con te
la beatitudine eterna. Amen. 
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Mercoledì 22 gennaio 2014   
+ Dal Vangelo secondo Marco     3, 1-6
È lecito in giorno di sabato salvare una vita o ucciderla?
In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (padre Lino Pedron)

Un altro episodio ancora riguardo al sabato. Questa volta però non sono i discepoli di Gesù che trasgrediscono la legge, ma Gesù stesso. Il criterio di Gesù è questo: "Fare il bene, salvare una vita" (v. 4). Proprio a questo deve servire la legge del sabato: per la libertà e per il bene dell'uomo, per evitargli una vita da schiavo e da forzato. "Rattristato per la durezza dei loro cuori" (v. 5). Gesù aveva cercato di evitare questa situazione; si era sforzato di rompere le barriere cercando il dialogo, perché fossero loro a dire ciò che si poteva fare in giorno di sabato, "ma essi tacevano" (v. 5). A questo punto Gesù fece la sua scelta: scelse l'uomo e lo guarì. Non lasciò passare quel giorno di festa senza che diventasse anche per quel malato un segno concreto di libertà. Gesù ha sempre amato la libertà per sé e per gli altri. 
"Tennero consiglio contro di lui per farlo morire" (v. 6). Perché Gesù deve morire se guarisce la gente e cerca il vero bene dell'uomo? Per gli scribi la vera immagine di Dio può essere soltanto quella del giudice che condanna il colpevole (e, in questo, ben volentieri, gli darebbero una mano: cfr anche Gv 8,3-11). 
E' abissale la differenza tra la loro concezione di Dio e il vero Dio, manifestato da Gesù: un Dio che sana, perdona, riconcilia, ama. Nel contrasto tra Gesù e coloro che detengono il potere, sono in gioco due diverse concezioni di Dio. 
Facciamo una breve digressione sulla logica dei farisei. Essi non hanno approvato la guarigione di un malato in giorno di sabato per timore di violare la legge, ma non hanno scrupolo, in giorno di sabato, di decidere la morte di una persona innocente, del Salvatore, di Dio stesso. Guarire e far vivere è un delitto che merita la morte, far morire è un'opera buona che rende gloria a Dio. Strana logica, strana morale: è la "morale" dell'odio che si oppone alla morale dell'amore. I farisei avevano fatto di Dio il nemico dell'uomo: il colmo dell'opera diabolica (cfr Gen 3; Gv 8,44). In Gesù si rivela Dio-con-noi-e-per-noi: questa è la grande novità della rivelazione. Ma gli uomini spesso rifiutano un Dio amico che li ama e li libera, e gli preferiscono un falso Dio che li spadroneggi. Di fronte alla durezza di cuore dei farisei, Gesù prova indignazione e tristezza. Il Cristo manifesta contemporaneamente la collera di Dio e la sua compassione che non viene mai meno di fronte alle sue creature 
incapaci di aprirsi alle sue sollecitazioni. Il miracolo della guarigione dell'uomo che aveva la mano secca costerà la vita a Gesù. La croce si profila ormai chiaramente. E' il prezzo del dono che ci fa guarendo la nostra mano incapace di accogliere e di donare. Le sue mani inchiodate scioglieranno la nostra mano rigida. Si scorge all'orizzonte l'albero dal quale penderà Gesù, il frutto della vita, verso cui possiamo e dobbiamo tendere la mano per diventare come Dio (cfr Gen 3). Questo racconto chiude una tappa del vangelo in cui Gesù ci ha rivelato chi è lui per noi in ciò che ha fatto per noi. 
PER LA PREGHIERA
     (don Angelo Saporiti)
Fammi capire, Signore, 
che tu non vuoi una Chiesa di ghiaccio, 
ma una Chiesa con un cuore caldo 
capace di accogliere senza ferire, 
di amare senza pretendere, 
di perdonare senza rinfacciare, 
di dire la verità senza far piangere. 
Questa è la Chiesa che tu vuoi 
e che anche io 
ogni giorno mi impegnerò a costruire 
con il tuo aiuto e la tua grazia. Amen. 
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Giovedì  23 gennaio  2014  
+ Dal Vangelo secondo  Marco          3, 7-12
Gli spiriti impuri gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (a cura dei Carmelitani)

La conclusione a cui si giunge alla fine di questi cinque conflitti (Mc 2,1 a 3,6), è che la Buona Novella così come era annunciata da Gesù diceva esattamente il contrario dell'insegnamento delle autorità religiose dell'epoca. Per questo, alla fine dell'ultimo conflitto, si prevede che Gesù non avrà una vita facile e sarà messo a morte. La morte spunta all'orizzonte. Decidono di farlo morire (Mc 3,6). Senza una conversione sincera non è possibile per le persone giungere ad una comprensione corretta della Buona Novella. Un riassunto dell'azione evangelizzatrice di Gesù. I versetti del vangelo di oggi (Mc 3,7-12) sono un riassunto dell'attività di Gesù ed accentuano un contrasto enorme. Poco prima, in Mc 2,1 a 3,6, si è parlato solo di conflitti, incluso il conflitto di vita e morte tra Gesù e le autorità civili e religiose della Galilea (Mc 3,1-6). E qui nel riassunto, appare il contrario: un movimento popolare immenso, più grande del movimento di Giovanni Battista, poiché la gente viene non solo dalla Galilea, ma anche dalla Giudea, da Gerusalemme, dall'Idumea, dalla Transgiordania, e perfino dalla regione pagana di Tiro e Sidone per incontrarsi con Gesù! (Mc 3,7-12). Tutti vogliono vederlo e toccarlo. É tanta la gente, che Gesù stesso rimane preoccupato. Corre il pericolo di essere schiacciato dalla moltitudine. Per questo chiede ai discepoli di mettere una barca a disposizione in modo che la gente non lo schiacciasse. E dalla barca parlava alla moltitudine. Erano soprattutto gli esclusi e gli emarginati che venivano da lui con i loro mali: i malati e gli indemoniati. Costoro, che non erano accolti nella convivenza sociale della società del tempo, sono accolti da Gesù. Ecco il contrasto: da un lato i capi religiosi e civili decidono di mettere a morte Gesù (Mc 3,6); dall'altro, un movimento popolare immenso che cerca in Gesù la salvezza. Chi vincerà? Gli spiriti impuri e Gesù. L'insistenza di Marco a proposito dell'espulsione dei demoni è molto grande. Il primo miracolo di Gesù è l'espulsione di un demonio (Mc 1,25). Il primo impatto causato da Gesù è dovuto all'espulsione di demoni (Mc 1,27). Una delle cause principali dello scontro di Gesù con gli scribi è l'espulsione dei demoni (Mc 3,22). Il primo potere che gli apostoli riceveranno quando sono mandati in missione è il potere di scacciare i demoni (Mc 16,17). Cosa significa nel Vangelo di Marco scacciare i demoni? Al tempo di Marco, stava aumentando la paura dei demoni. Alcune religioni, invece di liberare la gente, alimentavano la paura e l'angoscia. Uno degli obiettivi della Buona Novella di Gesù è proprio quello di aiutare la gente a liberarsi da questa paura. La venuta del Regno significava la venuta di un potere più forte. Gesù è "l'uomo più forte" giunto per conquistare Satana, il potere del male, e rubargli l'umanità prigioniera della paura (Mc 3,27). Per questo Marco insiste molto sulla vittoria di Gesù sul potere del male, sul demonio, su Satana, sul peccato e sulla morte. Dall'inizio alla fine, con parole quasi uguali, ripete lo stesso messaggio: "E Gesù scacciava i demoni!" (Mc 1,26.27.34.39; 3,11-12.15.22.30; 5,1-20; 6,7.13; 7,25-29; 9,25-27.38; 16,9.17). Sembra quasi un ritornello! Oggi, invece di usare sempre le stesse parole preferiamo usare parole diverse. Diremmo: "Il potere del male, Satana, che mette tanta paura alla gente, Gesù lo vinse, lo dominò, lo conquistò, lo rovesciò dal trono, lo scacciò, lo eliminò, lo annichilì, lo abbatté, lo distrusse e lo uccise!" Ciò che Marco vuole dirci è questo: "Ai cristiani è proibito avere paura di Satana!" Dopo che Gesù risuscitò, è una mania ed è mancanza di fede chiamare in causa, ogni momento, Satana come se avesse ancora qualche potere su di noi. Insistere nel pericolo dei demoni affinché la gente ritorni in chiesa, vuol dire ignorare la Buona Novella del Regno. E' mancanza di fede nella risurrezione di Gesù! 
PER LA PREGHIERA                                         (Pedro Casaldaliga)
Amami di più, Signore, affinché io ti ami. 
Cercami di più, affinché io possa trovarti. 
Inquietami, perché io non ti cerco. 
Potami di più, affinché possa fiorire di più. 
Spogliami, affinché io non ti camuffi. 
Insegnami ad accogliere, affinché io ti aspetti. 
Guardami in tutti, affinché ti veda in tutti. 
Per quelli che non hanno saputo aspettare te, 
per quelli che hanno paura di incontrarti, 
per quelli che pensano di averti perso, 
per tutti quelli che attendi nella morte, 
riconoscente, voglio cantarti, Amore, 
perché finiamo sempre per vincerti! 
San Francesco di Sales
Venerdì  24 gennaio 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Marco                  3,13-19      
Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con lui. 
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.
Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Eremo San Biagio) 

Il testo evangelico che ci propone la liturgia odierna parla della chiamata dei Dodici. Quasi in una carrellata nomi e volti si susseguono. Pietro il rude pescatore pieno di slanci e di intemperanze, Giovanni il "figlio del tuono" irruente e generoso, Matteo il pubblicano che, da bravo calcolatore, sa cogliere l'occasione propizia del passaggio del Signore, Tommaso quasi puntiglioso nel suo voler constatare, e così via... Il testo evangelico che ci propone la liturgia odierna parla della chiamata dei Dodici. Quasi in una carrellata nomi e volti si susseguono. Pietro, Matteo il pubblicano, Tommaso... Tanta diversità nella Chiesa nascente! E Gesù li mette insieme! I conflitti non mancheranno, gli attriti aumenteranno a seconda delle personalità emergenti, pensiamo a Paolo. Discussioni accese, prese di posizione, ma mai divisioni nella comunità apostolica! La diversità accolta e condivisa ha dato a quella comunità un volto dinamico, una capacità di adeguarsi, incarnandosi nelle varie culture con cui veniva a contatto. Ricchezza che oggi siamo chiamati a custodire e incrementare. Sì, perché il volto umano-divino del Cristo non può esaurirsi in un'unica espressione. Il riflesso della sua bellezza è rintracciabile ovunque. È quindi con profondo rispetto che siamo chiamati a guardare alle Chiese sorelle per cogliere in esse i Semi del Verbo, dell'unica Bellezza che si è compiaciuta di rivelarsi a tutte le genti. Quanta diversità nella Chiesa nascente! Gesù non ha paura di metterli insieme. Ci sarà qualche baruffa', sia durante la sua esistenza storica, sia poi, quando anche la presenza di Paolo con le sue chiare prese di posizione creerà occasioni di attrito. Discussioni anche accese, mai divisioni. Ed è stata proprio questa diversità accolta e condivisa che ha dato alla Chiesa il suo volto dinamico, la sua capacità di adeguarsi, incarnandosi nelle varie culture con cui veniva a contatto. Ricchezza che oggi siamo chiamati a non disperdere in inutili e sterili contrapposizioni. L'Unica Chiesa di Cristo si rifrange nelle varie presenze cristiane, ricordandoci che il volto umano-divino del Cristo non può esaurirsi in un'unica espressione. Il riflesso della sua bellezza è rintracciabile ovunque. È quindi con profondo rispetto che siamo chiamati a guardare alle Chiese sorelle per cogliere in esse sprazzi dell'unica bellezza e con loro convergere in un impegno di fedeltà alla missione affidataci: stare con Lui e andare ad annunciare al mondo che il Regno è già in mezzo a noi e la nostra comunione nella diversità lo testimonia. Gesù si è appena liberato dalla folla che quasi lo schiacciava per poterlo toccare e guarire. Sale sul monte, come già avevano fatto Mosè ed Elia quando volevano incontrare Dio. Anch'egli vuole trovarsi di fronte al Padre perché desidera comprendere fino in fondo la sua volontà. Ed è proprio sul monte, luogo della manifestazione divina per tutta la tradizione del popolo di Israele, che il Maestro chiama a sé "quelli che egli volle" e costituisce così la prima Chiesa. Si tratta di gente comune. Uomini rotti alla fatica, senza diplomi, con pregi e difetti come tutti, ma disposti a seguire Gesù e a faticare per lui. Si sentono chiamare per nome, si sottraggono alla folla e gli si pongono accanto. Ora attendono la sua parola, che definisce in sintesi la loro missione. I Dodici dovranno stare con Gesù, vivere con lui, mangiare con lui, pregare con lui, camminare con lui, assimilare da lui pensieri e desideri, cosicché lui possa mandarli a compiere le sue opere, a continuare ciò che lui ha iniziato, il Regno di Dio! 
E questo non vale solo per gli apostoli, i sacerdoti, i religiosi. E' lo stile di vita di chi vuole essere fedele al Cristo. Il cristianesimo, infatti, non è un'ideologia: è una compagnia reale con Gesù, in un rapporto da persona a persona, che ci coinvolge totalmente. E da questo coinvolgimento con Gesù, veniamo spinti verso tutti gli uomini. Andare e stare con lui sembrano due cose contraddittorie. Ma, in realtà, non c'è alternativa tra contemplazione e azione. La nostra missione nasce dall'essere in Cristo, e la nostra prima occupazione è di restare uniti con lui come il tralcio alla vite (cf Gv 15,1ss), fino ad essere contemplativi nell'azione. 
PER LA PREGHIERA
   (Preghiera)
Signore, donaci pensieri chiari, 
preservaci da chiacchiere inutili, 
concedi il distacco necessario per giudicarci, 
per scoprire le nostre possibilità e i nostri limiti. 
Non permettere che ci insuperbiamo per i successi 
o ci scoraggiamo per gli insuccessi. 
Fa' che ci comprendiamo reciprocamente, 
anche quando le opinioni divergono; 
che non litighiamo, anche quando l'argomento ci divide. 
Vogliamo servire te, mediante il lavoro che compiamo per la comunità. Amen.
Conversione di San Paolo Apostolo
Sabato 25 gennaio  2014
+ Dal Vangelo secondo Marco                    16,15-18
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 
In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Messa Meditazione)

Quando Paolo, nelle lettere, fa riferimento alla sua conversione, sottolinea come, prima di incontrare Cristo, egli fosse stato un appassionato difensore della tradizione e fosse poi divenuto quindi persecutore dei cristiani (cfr. Fil 3,4-6). Anche il testo degli Atti degli Apostoli conferma questa notizia, mostrando come Saulo avesse intuito da tempo che quel gruppo che annunciava Cristo morto e risorto rappresentava una minaccia, un pericolo per le autorità giudaiche. Ed era proprio il riferimento a Cristo l'elemento minaccioso: i cristiani, infatti, invece di cercare di osservare la Legge per essere giusti agli occhi di Dio, si affidavano a quell'uomo che annunciavano essere morto e risorto, desideravano lasciarsi plasmare dalla fede in lui. Parlare della conversione di Paolo, dunque, significa far memoria del momento in cui Saulo incontrò Cristo o, meglio, del momento in cui il Crocifisso Risorto lo afferrò. Sulla via di Damasco, Saulo scopre che la sua persecuzione non si rivolge semplicemente contro i cristiani, ma contro Gesù di Nazaret, scopre di essere stato scelto personalmente, di essere uno strumento eletto, di non essere lui il protagonista principale della sua vita, ma Dio; e a questo Dio egli si affida facendosi battezzare. La conversione si concretizza in una missione: annunciare Gesù, Figlio di Dio, e fare in modo che la fede nel Risorto plasmi i diversi aspetti della vita al punto da poter affermare: «Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). La vita di Paolo, come quella di ogni cristiano, continua ad essere una "vita nella carne", non esente da ambiguità, da limiti, ma illuminata dalla fede: una vita che non si chiude in se stessa, ma si apre alla relazione con Cristo, che diviene il suo unico punto di riferimento. Il Risorto ha dato ai suoi discepoli la missione di andare in tutto il mondo, per predicare il Vangelo «ad ogni creatura. Paolo ha parlato del suo servizio all'annuncio del «mistero», rivelato in Cristo, per invitare «tutte le genti» all'ubbidienza della fede (cfr. Rm 16,26). La Chiesa, come ha scritto Giovanni Paolo II, nell'enciclica Redemptoris missio, «non può sottrarsi al mandato esplicito di Cristo» e, conseguentemente, «non può privare gli uomini della "buona novella" che sono amati e salvati da Dio». Nel segno ecclesiale, posto accanto e dentro il mondo, brilla quindi la luce del Vangelo, che accompagna e illumina il cammino della storia degli uomini e delle donne. I discepoli di ieri e di oggi hanno, pertanto, un solo debito nei confronti della storia del mondo, del contesto culturale: quello di annunciare il Vangelo, senza mescolarlo ad altro, senza fare un discorso secondo la sapienza umana, per non rendere vana la croce di Cristo e per non rendere impossibile la manifestazione dello Spirito e della sua potenza (cfr. 1Cor 1,17; 2,1-5). Nel contesto del servizio al Vangelo, emerge l'importanza della testimonianza dei cristiani. Il loro vissuto, per Paolo, costituisce il primo documento della fede: «la nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. È noto, infatti, che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori» (2Cor 3,2-3).  

PER  LA  PREGHIERA                             (Milena Pavan)
Insegnami, Signore, 
a servirmi delle mani 
per donare premure e attenzioni 
facendomi vicino a chiunque ha bisogno di me. 
Insegnami, Signore, 
a servirmi bene degli occhi e dell'udito 
per vedere e percepire con il cuore 
che ogni persona che incontro può essere il mio prossimo. 
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